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Il Quirinale
smentisce
l’incontro con
gli Hezbollah
È il giorno della smentita:
non ci sarà nessun incontro
di Scalfaro con i capi della
guerriglia anti-israeliana nel
Libano meridionale. La
notizia era solo frutto di
disinformazione, arma
diplomatica abbastanza
levantina.
E proprio dal tormentato
paese dei cedri, dagli
Hezbollah (il «partito di
Dio» fondamentalista
filoiraniano) era venuta
un’interpretazione della
visita di Stato di Scalfaro - in
programma da domani -
che suonava come una
legittimazione.
Festeggiamenti (legittimi) e
notizia (falsa): «ll presidente
italiano verrà a trovarci nei
luoghi del Sud Libano dove
si combatte». Solo che
l’annuncio di quest’incontro
era inventato di sana pianta:
come si è appreso ieri dal
Quirinale, il programma
semmai prevede un
incontro con tutta
l’opposizione al Parlamento
di Beirut e lì ci sono anche i
nove deputati del «partito
di Dio», regolarmente
eletti...Ciò non toglie che il
messaggio,
destabilizzzante per il ruolo
dell’Italia nell’intrico
mediorentale, sia stato
rilanciato l’altro giorno in
Italia da «Repubblica» e dal
«Giornale».
E che ne sia scaturita
tensione a mille in Israele,
che aveva proprio in questi
giorni chiuso con uno
scambio di «chiarimenti al
massimo livello» - così
hanno rivelato ieri fonti
diplomatiche italiane - un
altro mezzo incidente.
Quello provocato dalle
affermazioni fatte dallo
stesso Scalfaro a fine luglio
quando era sembrato
mettere sullo stesso piano le
bombe di un attentato dei
terroristi palestinesi con gli
insediamenti dei coloni
israeliani a Gerusalemme.
Non era questa
l’«interpretaziuone
autentica» , è stato spiegato
alle autorità di Tel Aviv. Ma
per un incidente
appenaconcluso, eccone un
altro, fasullo,scodellato sui
tavoli delle cancellerie
mediorientali: la visita di
Scalfaro agli Hetzbollah che
lanciano ogni giorno i loro
«razzi katiuscia» contro le
truppe delle milizie
mercenarie filoisraeliane
che occupano la zona-
cuscinetto e si difendono
dai bombardamenti a
tappeto dei jet con la stella
di David.

V. Va.

Il leader radicale colpito forse da ischemia nella sua abitazione, è stato portato all’ospedale San Filippo Neri

Pannella ricoverato in neurochirurgia
Ma non rinuncia a parlare alla radio
I sanitari lo tengono sotto osservazione e per ora sdrammatizzano

Il pm accusa

Caselli:
più debole
un Csm
diviso in due

ROMA. Marco Pannella è in ospeda-
le.ARoma,alSanFilippoNeri, inuna
stanzasingoladi«Neurochirurgia in-
tensiva». Il fattocheil repartosiapro-
prio quello e l’assoluto riserbo man-
tenuto dai medici curanti, ieri pome-
riggio avevano creato molto allarme
nella Roma «politica». Fortunata-
mente il bollettino sanitario - anche
se non spiega le cause del malessere
che ha colpito il leader radicale - ha
tranquillizzato sulle sue condizioni
di salute. «Le condizioni generali so-
nodiscreteedèprematuroformulare
una prognosi»: il professor Giovanni
Gazzeri, il primario del reparto del
SanFilippo, incontrandoigiornalisti
- ieriversole15etrenta-nonhavolu-
to aggiungere molto altro. A chi gli
chiedeva se si trattasse di un’ische-
mia - è la tesi più accreditata - ha ri-
sposto diplomaticamente: «Non
confermonésmentisco».Eharinvia-
to tutto al bollettino che sarà emesso
oggialletredici.

Macheproprioquesta,unaleggera
ischemìa («ischemìa transitoria», ad
essere precisi) sia la diagnosi più pro-
babile, l’ha confermato la compagna
di Pannella, Mirella Parachina, che
lavora come ginecologa nello stesso
ospedale. In un breve colloquio in-
formalecon icronisti cheda ieri asse-
diano la sala antistante la direzione
sanitaria, la dottoressa ha spiegato
che «la prima Tac ha dato esito nega-
tivo: dunque, il peggio è scongiura-
to». Ed è stata la stessa dottoressa ad
annunciare anche che Pannella
avrebbe parlato dai microfoni di Ra-
dio Radicale. Cosa «sconsigliata» dai
sanitari mapuntualmenteavvenuta.
Infatti, ieri pomeriggio, verso le 17,
l’emittentehadiffusounasuadichia-
razione, in diretta. I toni? Quelli di
sempre,decisamentepolemici. Il lea-
der radicale ha esordito dicendo:
«Oggi proprio nonhovogliadimori-
re, anche perché voglio evitare che la
mia amica Dacia Maraini pronunci
per me l’orazione funebre come ha
fatto per Pasolini». Poi, le accuse ai
media, colpevoli di ignorare le batta-
glie radicali e di aver sottovalutato la
conferenza stampa dell’altro giorno
con cui Emma Bonino ha denuncia-
to «il silenzio steso dalla Rai attorno
alla Lista Pannella». «A tutti questi
soggetti -hacontinuatoilleaderradi-
cale -esprimolamiapiùprofondadi-
sistima». Infine, la battuta conclusi-
va: «Se un giorno tirerò le cuoia, vie-
terò a chiunque di fare commenti
perché questo regime di fuorilegge è
un regime diassassini come loè stato
perPierpaoloPasolinieAldoMoro».

Sulla sua malattia, comunque,
neanche una parola. E mentre è co-
minciata da parte degli «specialisti»
lacorsaalla diagnosi (MicheleCarru-
ba, presidente dell’Associazione na-
zionale Scienza dell’Alimentazione
attribuisce la responsabilità del ma-
lore agli scioperi della fame) l’esatta
dinamica di quel che è avvenuto l’ha
ricostruitaunodeipiùstretticollabo-
ratori del leader radicale, Sergio Ro-
vasio. Tutto è avvenuto ieri mattina,
verso mezzogiorno e mezza. Da solo
nella sua abitazione di via della Pa-

netteria,nelcentrostoricodellacittà,
Marco Pannella ha accusato un ma-
lessere. Non si è perso d’animo ed è
riuscito a chiamare al telefono pro-
prioRovasio. Ilquale,visteledifficol-
tà di Pannella a parlare correttamen-
te,hasubito intuito lagravitàdellasi-
tuazione e, dopo aver chiamato
un’ambulanza, s’è precipitato a casa
dell’amico e compagno di partito. In
poco tempo, l’ambulanza è arrivata
al San Filippo Neri. All’inizio Pannel-
la era stato ricoverato al reparto
«Neurologia14», dove èstato finver-
so le quattrodici. Poi, è stato spostato
a «Neurochirurgia intensiva». Natu-
ralmente lo spostamento aveva su-
scitato molto allarme, ma sonostati i
medici dell’ospedale i primi a gettare
acquasul fuoco:«Hacambiatorepar-
toperchéda lì,èpiùfacileeseguireal-
cuni analisi e fare un monitoraggio
completo».

Nella sua stanza del nosocomio
Pannella può ricevere poche perso-
ne. I medici gli avrebberoconsigliato
un’assoluto «clausura», ma qualcu-
no è riuscito lo stesso a superare le
maglie - larghe, inverità-delnosoco-
mio. Fra questo il sindaco di Roma,
Rutelli. Che, all’uscita, ha contribui-
toarasserenareglianimi.«Comel’ho
trovato? Esattamente come il Pan-
nella di sempre: in gran forma. Vole-
va fumare e i medici per impedirglie-
lo si sono dovuti appellare alla legge
che vieta le sigarette nei reparti degli
ospedali». E a lei cosa ha detto a Pan-
nella? «A lui nulla, risponde scher-
zando. Ai medici che erano nella
stanza ho chiesto se potevano tratte-
nerlo in ospedale fino alla fine della
campagna elettorale. Lui però s’è in-
tromessoehadetto:“Nonsperarci”».

Chinonèpotutoandarloa trovare
ha comunque inviato telegrammi di
solidarietà inospedale. Fra questiLu-
ciano Violante (a nome dei deputati)
e Nicola Mancino (facendosi inter-
pretedituttiisenatori).

Tutto, insomma, contribuisce a
definire unclimanonpreoccupante.
Del resto Pannella ha già fatto sapere
che vuole uscire il prima possibile.
Addirittura - ma a detta dei medici è
da escludere - il leader radicale vor-
rebbe essere «fuori» dal San Filippo
per sabato prossimo quando a Roma
ci sarà un’altra manifestazione con
«distribuzione di hashish» per de-
nunciare il fallimento delle politiche
proibizionistiche. Sicuramente, co-
munque, Pannella non potrà essere
oggi a piazza San Giovanni, dove la
sua«lista»haannunciatouncomizio
non-stop dalle nove di mattina alle
sette di sera. Una manifestazione in
cuii radicali «restituiranno» una par-
tedei soldiottenuti col finanziamen-
to pubblico ai partiti, annunceranno
nuove iniziative antiproibizionisti-
cheepresenterannola listaperleam-
ministrative del 16 novembre. Ele-
zioni, nelle quali, Pannella - è noto -
appoggiaRutelli.Siapureconunapa-
rolad’ordinedinonimmediatalettu-
ra: «Con Rutelli, contro il Polo-Uli-
vo».

Stefano Bocconetti
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ROMA. «La frantumazione del Con-
siglio Superiore della Magistratura in
due sezioni significa indebolimento.
E un Csm degradato, meno forte,
non è più un riferimento per il magi-
strato che voglia essere indipenden-
te,perchénonhapiùlacertezzadies-
sere difeso quando entra in conflitto
con interessi più forti». È quanto ha
affermato ieri mattina Giancarlo Ca-
selli, procuratore diPalermo, intervi-
stato dal Tg3-Mattino, riferendosi al-
la decisione assunta giorni fa a mag-
gioranza (con i voti del Polo cui si so-
no aggiunti quellidel Ppi) dalla com-
missioneBicamerale.

«Il magistrato - ha aggiunto Gian-
carlo Caselli - non riuscirà più o riu-
scirà di meno a fare una giustizia
ugualepertutti».

A una domanda relativa all’an-
nuncio di dimissioni date dalla giun-
ta dell’Associazione Nazionale Magi-
strati, il Procuratore di Palermo ha ri-
sposto che si tratta «di una scelta dei
singoli giudici per rimettersi alle de-
cisionidell’Associazione».

Il nuovo Csm proposto dalla Bica-
merale -haconclusoilprocuratoredi
Palermo - composto più da laici che
nel passato avrà più spazi per diven-
tare un organismo eterodiretto, e
quindi meno indipendente, e con
competenze disegnate verso il basso,
verso un ambito soprattutto di carat-
tereamministrativ»(Ansa)Marco Pannella al suo arrivo in ospedale, nel 1995, quando fu ricoverato durante lo sciopero della fame Castillo/Ansa

Maggioranza divisa. L’eseutivo: 40 alle materne, 40 alle elementari e 30 alle medie

110 miliardi in più per le scuole private
Ma il Ppi ne chiede 150, oggi nuovo round
Rifondazione non approva né la richiesta dei popolari, né l’offerta del governo. Elia: «Questi soldi servono a
far sopravvivere molti istituti». Salvi: «Se c’è un accordo... Ma non ci saranno maggioranze trasversali».

ROMA. Maggioranzaancorainfibril-
lazione sui finanziamenti alla scuola
privata. Ieri il Ppi ha presentato al Se-
nato l’emendamento per aumentare
di150miliardinel ‘98 i finanziamen-
ti alle scuole non statali. Contropro-
pstadelgoverno,cheèprontoastan-
ziare 110 miliardi in più per le parifi-
cate: 40 alle elementari, 40 alle ma-
terne e 30 alle medie. Una proposta
che vede però contraria Rifondazio-
ne e che registra freddezza nella sini-
stra democratica. Salvi: «Però se go-
verno e maggioranza decideranno di
affrontare il problema, non saremo
certonoiafarnaufragaretutto».Oggi
nuovoincontro.

Nei giorni scorsi sull’argomento il
segretario dei Popolari aveva prean-
nunciato battaglia in Parlamento.
Dall’opposizione era arrivato un ap-
plauso e un invito al leader del Ppi a
disertare la maggioranza e ad unire i
suoivoti aquellidelPoloperstrappa-
repiùsoldiper leprivate.Mariniperò
si èmostratocautoenonhapremuto
il piede sull’acceleratore anche per-
ché da tempo il ministro dell’istru-
zione Berlinguer va ripetendo che
sulla scuola ilgovernoèalla ricercadi

un consenso che prima di tutto deve
partire dalla sua maggioramza: mag-
gioranze diverse rischierebbero di
creareproblemipolitici.

Con altre parole ieri il senatore Ce-
sare Salvi, capogruppo della Sinistra
democratica a Palazzo Madama, ha
ripetuto lo stesso concetto. La finan-
ziaria,hadetto,nonsi faconmaggio-
ranze «trasversali» cercando ivoti «al
di fuori della maggioranza». Sulla
scuola serve «una posizione comune
nella maggioranza». Il capogruppo
dei senatori si augurachesullascuola
«non si apra un nuovo terreno di
scontro nell’Ulivo» e auspica «al più
presto» un incontro tra governo e
maggioranzaperarrivareaduna«po-
sizionecomune».

LarispostaèarrivatadaDarioFran-
ceschini,vicesegretariodelPpi.«Non
cerchiamo maggioranze trasversali.
Abbiamo presentato un emenda-
mento come ne sono stati presentati
molti altri alla finanziaria e sul quale
chiediamo la solidarietà della mag-
gioranza. Arrivassero poi anche voti
delle minoranze sarebbero comun-
que un appoggio aggiuntivo». Fran-
ceschini ha anche escluso che l’ini-

ziativa del Ppi sia mossa dalla ricerca
di una maggiore visibilità dentro la
maggioranza.«Lavisibilità -haosser-
vato - è arrivata quando alcuni nella
maggioranza ci hanno risposto di
no». Alle critiche di Verdi e di Rifon-
dazione Franceschini replica dicen-
do che si tratta di «un atteggiamento
strano» dato che le richieste del Ppi
sono «in linea» con il progettodi leg-
ge Berlinguer sulla parità scolastica.
«Bertinotti - ha aggiunto -, che in
questo anno ha fatto molte richieste
al governo, dovrebbe sapere che nel-
la coalizione, per andare bene, serve
rispetto delle posizioni diverse che ci
sono».La replica del leader di Rifon-
dazionenonsièfattaattendere.«Sesi
vuole parlare del finanziamento del-
la scuolaprivatac’èunsolomodoper
farlo: discutere sul testo di legge del
governo depositato in parlamento».
Bertinotti ribadisce il suonoanchese
fa qualche distinguo. «Pur con gran-
de rispetto per la scuola di tendenza
siamo contrari al finanziamento del-
la scuola privata perché c’è una prio-
ritàdiquellapublica».Eaggiungean-
che un’obiezione di metodo:«Nonsi
può risolvere la questione in finan-

ziaria prima didiscutere la legge sulla
parità che non si sa se implicherà o
meno il finanziamento della scuola
privata. Nonsi puòperché signfiche-
rebbe trasformare un grande proble-
ma in una mancia e questo non è se-
rio». Il «buono-scuola», secondoFor-
za Italia, è la risposta piùautenticaal-
la«parità»trascuolastataleenonsta-
tale. «Un tale sistema - ha osservato
Antonio Martino (Fi) - garantirebbe
la libertà di scelta a tutti e fornirebbe
un incentivo ad una maggiore effi-
cienzadelsistemascolastico».

AnchelaChiesaèintervenutasulla
questione. Lo ha fatto con il cardina-
le Silvano Piovanelli, arcivescovo di
Firenze. «La battaglia per la scuola
cattolica non è una guerra di religio-
ne, ma una battaglia di libertàe di di-
fesadeldirittocheognifamigliahadi
scegliereperlaposizionedeiproprifi-
gli».«La Chiesa - ha continuato - non
chiedepersè.Chiedeperla famigliae
quindiper ilbenedellasocietà.Nega-
requestodirittoèsegnodinoncono-
scenza dei termini realidel problema
oppuresceltaanticlericale».

R.C

Oggi la Bicamerale vota. D’Alema: il prossimo capo dello Stato già col nuovo sistema

«Quattrocento deputati soltanto? Son troppo pochi»
Contro la riduzione ex dc del Polo e Forza Italia

An annuncia una legge per peggiorare la «Gozzini»

Gemma Calabresi: «Non perdono Sofri
anche perché lui non me lo chiede»

ROMA. «Dobbiamofareinmodoche
il prossimo capo dello Stato siaeletto
con ilnuovosistema».MassimoD’A-
lema, intervenendo ierinel comitato
ristretto della commissione bicame-
raleperle riforme,sièauguratochela
revisione della Costituzione, che è in
dirittura d’arrivo, possa vedere la sua
attuazionepraticaentroenonoltrela
primavera del 99 quando, appunto,
scadrà ilmandatodiOscarLuigiScal-
faro.

L’iter è, come noto, ancora lungo,
perché il testo licenziato dalla com-
missione deve passare l’esame del
parlamento e poi dovrà essere sotto-
postoareferendumpopolare.Imem-
bridellacommissioneinquestoscor-
cio di lavoro debbono ancora affron-
tare alcuni nodi: fissare ilnumerodei
parlamentari e stabilire come arriva-
re all’attuazione delle nuove norme,
quandoesseentrerannoinvigore.

Il secondo quesito è veramente
complesso, perché, a differenza della
Costituzionedel47,scrittadopolela-
cerazionidelladittaturafascistaedel-
la guerra e che quindi partiva «da ze-

ro»,questa riformasi inserisce suuna
struttura statale funzionante che de-
vetrovareilmododipassarealnuovo
senza traumi.Per esempio: se la rifor-
ma entra, prevedibilmente, invigore
nel 2000 è il casodieleggereunpresi-
dentedellaRepubblicaconlevecchie
norme,ancheseresta incaricaperun
tempodiperiodobreve?

Nonèilcasodifissareunaproroga?
Obiezione di Francesco D’Onofrio:
«Esepoilariformanonvainportote-
niamo appeso un presidente proro-
gato fino a quando?».Altra ipotesi: si
puòeleggereunpresidenteconman-
dato brevissimo, come fu per Enrico
De Nicola, il capo dello Stato chegui-
dò il paese dal referendum istituzio-
nale all’entrata in vigore della costi-
tuzione. Ma questa ipotesi è stata
scartata.Insomma la materia è com-
plessa. Questa mattina, quando si
riunirà il comitato ristretto, Cesare
Salvifaràunapropostaperilcapodel-
lo Stato, Marco Boato farà lo stesso
per la Corte costituzionale, Ida Den-
tamaro per il numero dei parlamen-
tari e D’Onofrio per le Regioni.Sul

numero dei parlamentari il testo ap-
provato a giugno prevedeva: il Sena-
to composto da 200 senatorieda200
rappresentanti di Regioni ed enti lo-
cali. Per la Camera era stato fissato il
numerodi400deputati.Maieri sono
venute obiezioni da Ccd e Cdu e Fi ,
che vogliono innalzare il numero.
«Ma non si faccia una battaglia ideo-
logica su questo. Altrimenti noi pro-
poniamo di ridurre ilnumeroa150»,
precisa irritatoD’Onofrioper leaccu-
se venute da Rifondazione che, inve-
ce, vuole che sia rispettato il tetto dei
400fissatoagiugno.

ContinuaD’Onofrio:«Laproposta
venuta da Urbani e da Boato, quindi
dadestraesinistra,èchesi leghiilnu-
mero dei deputati a quello degli abi-
tanti.Cioèundeputatoogni100mila
oppureogni110milaabitanti. Il tetto
siaggirerebbesui500».

Ma, aggiunge il senatore del Ccd,
bisognerà decidere guardando alla
legge elettorale. Cioè se si riforma la
norma per eleggere il parlamento
con i criteri fissati alcuni mesi fa a ca-
sa Letta (cioè doppio turno di colle-

gio), il numero dei parlamentari non
puòcheesserevariabile,comeloègià
oggi per le Regioni.Un meccanismo
tecnicamente complicato che però
non dovrebbe essere deciso nella riu-
nione di oggi. Infatti è molto proba-
bile che in questa riunione si scriverà
inCostituzionesoloilnumeromassi-
modeideputati, ilrestoverràdeman-
dato al Parlamento, cui toccherà ap-
provare anche la nuova legge eletto-
rale.StessastradasaràseguitadaSalvi.
Proporrà, il senatore pidiessino, che
tutta lamateria delle normetransito-
rie per le funzioni istituzionali (per il
capo dello Stato, per i consigli regio-
nali che scadranno nel 2000, per il
parlamentochescadrànel2001)non
siano regolate dalla bicamerale. «Po-
trebbeessere fattadopouna leggeco-
stituzionale». Però farà una proposta
precisa, da inserire nel testo di rifor-
ma: «Il capo dello Stato dovrà essere
eletto entro e non oltre i 6 mesi dal-
l’entrata in vigore della nuova costi-
tuzione».

Ro.La.

ROMA. È«moltodifficile»perdonare
Adriano Sofri, Ovidio Bompressi e
Giorgio Pietrostefani, perché «non
chiedono perdono e non lo voglio-
no».GemmaCapra,vedovadelcom-
missario Luigi Calabresi, interviene
nuovamente sulla questione del per-
dono ribadendo quanto ha già affer-
mato in passato. Lo fa in un articolo
affidato al mensile «Studi cattolici»,
nel quale afferma invece di aver per-
donato Leonardo Marino, «uno dei
responsabilidellamortedimiomari-
to». «Marino mi ha chiesto umil-
mente perdono, rivelandosi un pen-
tito vero», ha precisato. Gemma Ca-
praaggiungepoidiritenerecheinfu-
turo potrà cambiare la sua posizione:
«Io penso che il perdonopossaessere
dato anche unilateralmente equindi
io questo cammino intendo conti-
nuarlo fino a raggiungere una vera
pace interiore», perché la strada da
praticare non è, comunque, «quella
dell’odio, perché sarebbe una soffe-
renza,unatragedia inpiù». Senzaen-
trarenelmeritodellepolemichedella
grazia, la signora Gemma precisa di

percorrereda tempoil«camminodel
perdono». Più volte è stato detto che
la posizione della famiglia sia alla ba-
se del diniego della grazia deciso dal
presidenteScalfaro.

Ma si sa, Sofri Bompressi e Pietro-
stefaninonhannomaichiestolagra-
zia, né provvedimenti particolari ma
solo la riapertura del processo per di-
mostrarelaloroinnocenza.Eildibat-
titopolitico,abbandonatalaquestio-
ne grazia, è invece puntato sulla pro-
posta di legge che modifica l’artcilo
176 del condice penale e permette la
scarcerazione dei tre ex di Lotta con-
tinua. A questa ipotesi An, che ha già
annunciato ostruzionismo, replica
annunciando che presenterà una
legge restrittiva della Gozzini. «Altro
che “legge Sofri”. Per ridare certezza
allapenapresenteremounaproposta
di legge di restrizione della Gozzini e
delle norme sulla custodia cautela-
re». Lo affermano Gasparri e Manto-
vano, secondo i quali: «Sono troppi
gli episodi che impongonoungirodi
vite:noncisonosoltanto,edègravis-
simo, pentiti che approfittano della

loro condizione per continuare a de-
linquere, ma ci sono pure criminali
condannati che non hanno bisogno
di pentirsi, bastandogli la Gozzini:
due dei sequestratori di Soffiantini
erano in permesso-premio. Per que-
sto l’urgenza non consiste nel varo
della“leggeperSofri”,maneldareal-
lapenacaratteredicertezza».

Radicalmente opposto il parere di
Luca Sofri, figlio di Adriano, per il
quale «il carcere fa male. I carcerati
sono personecomenoi, e la stragran-
de maggioranza della popolazione
carceraria dovrebbe scontare la pena
instrutturediversedagli attualipeni-
tenziari. Secondo molti esperti - con-
clude Luca Sofri - solo una piccola
percentuale di popolazione carcera-
ria merita realmente la detenzione
per la sua pericolosità, e in ogni caso
tale situazione è costantemente in
contraddizione con il sentimento di
libertàcosìampiamentediffusonella
nostraCostituzioneenellanostraso-
cietà. La detenzionee risulta solo
dannosa, peggiora le persone, in-
sommafamale».


